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A Livio Paladin 
nel ricordo del Presidente della Repubblica 
Carlo Azeglio Ciampi 

Uomo schivo e intransigente, 
studioso rigoroso e animato da un’inesauribile passione etica e 
civile, Paladin ha testimoniato sempre, con coerenza e semplicità, 
una sapienza profonda e rare qualità intellettuali e umane. 
Tali doti ha espresso magistralmente nella sua attività di docente 
e maestro di tanti e nella dedizione con cui si è impegnato al servi-
zio delle istituzioni, nell’alta responsabilità di Giudice e Presidente 
della Corte Costituzionale, nonché di Ministro, anche nel Governo 
da me presieduto.
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del Centro storico. Fenomeno controverso, da una parte festoso e dall’altra 
fonte di grande disagio a causa di una sparuta minoranza. Come affrontarlo, 
senza criminalizzare un’intera generazione, è stato oggetto del lavoro degli 
allievi della scuola.
L’appello rivolto ai loro coetanei, esortandoli alle “buone pratiche” e l’istan-
za indirizzata al Sindaco e alla Giunta comunale parlano chiaro. I ragazzi 
chiedono una maggiore presenza delle Forze dell’ordine per disperdere i 
pochi che si lasciano andare a comportamenti incivili, pretendono una san-
zione giusta per chi vìola la legge, dimostrano di aver capito il principio 
cardine della democrazia: la libertà non coincide mai con il desiderio di 
sopraffazione di qualcuno o di pochi a danno di tutti.
Si sono liberamente confrontati, hanno discusso, hanno “deliberato” non 
all’unanimità, ma a maggioranza, come accade in Consiglio Comunale e in 
Parlamento, come è logico che succeda in ogni democrazia autentica.
A questo proposito, desideriamo ringraziare i loro insegnanti, che hanno 
saputo effi cacemente guidarli in questo processo formativo, stimolando il 
loro senso critico ed educandoli alla cultura del dialogo e del rispetto nei 
confronti di chi esprime liberamente un’idea diversa.
Questi ragazzi hanno così sfatato non pochi miti negativi: innanzitutto il 
luogo comune secondo cui le istituzioni vengono percepite dai giovani 
come nemiche, e le Forze dell’Ordine come qualcuno di cui diffi dare. Ci 
chiedono invece una presenza più forte delle Istituzioni, ci dimostrano di 
non apprezzare chi predica una società atomizzata e priva di regole, dove 
trionfi  il più forte, il più prepotente.
CivicaMente Padova, è il titolo di questo volume, lo abbiamo scelto per 
indicare un modo di vivere la città, da cittadini, da amanti della democra-
zia e della convivenza civile, da “partecipanti” alle scelte che riguardano la 
propria comunità e non da spettatori passivi o addirittura da oggetti delle 
decisioni altrui. Le ragazze e i ragazzi hanno imparato molto e ci hanno 
ricordato l’esigenza di non arrendersi di fronte al populismo e al disprezzo 
verso le Istituzioni. Grazie a loro, l’esperienza della Scuola Permanente non 
si ferma qui e proseguirà anche in futuro.
Arrivederci,  dunque, alla prossima avventura della Scuola Permanente di 
Educazione Civica “Livio Paladin”.

 Giuseppe Zaccaria Ivo Rossi
 Pro Rettore Vicario  Assessore alla  Città metropolitana
 Università di Padova Comune di Padova

Presentazioni: LE ISTITUZIONI

E’ tempo di bilanci, seppur provvisori, per la Scuola Permanente di Edu-
cazione Civica “Livio Paladin”. Partiamo dal nome, per spiegare il senso di 
questa iniziativa: Livio Paladin è stato uno dei più illustri maestri di diritto 
costituzionale in Italia, e ha insegnato per molti anni nella nostra gloriosa 
Facoltà di Giurisprudenza. La passione con cui ha trasmesso ai suoi allievi 
l’amore per la democrazia e per la Costituzione, la carta fondamentale che 
sta alla base della nostra convivenza civile, ha lasciato una traccia viva nella 
città di Padova e nel mondo accademico nazionale e internazionale. Così 
il suo rispetto delle Istituzioni e la sua dedizione al bene pubblico, ampia-
mente dimostrati sia quando ha ricoperto i ruoli di giudice e di Presidente 
della Corte Costituzionale sia quando è stato ministro della Repubblica nel 
Governo Ciampi. Al suo insegnamento ci siamo ispirati, quando abbiamo 
pensato, ormai più di due anni fa, all’istituzione di una scuola che educasse 
le nuove generazioni al civismo, alla democrazia, alla partecipazione.
Questa pubblicazione racconta nel dettaglio la straordinaria esperienza che 
hanno vissuto decine di studenti del Liceo Classico Tito Livio, del Liceo 
Scientifi co Nievo, dell’Istituto Tecnico Calvi.
Grazie alla collaborazione tra il Comune di Padova e l’Università, coadiuvati 
dall’Ordine degli Avvocati, dal Laboratorio di Metodologia Giuridica e dal-
l’E.S.U., è stato realizzato un percorso che ha portato le ragazze e i ragazzi 
di questi istituti ad ascoltare interessanti lezioni tenute da docenti universi-
tari e da giovani ricercatori sui concetti di Stato, di polis, di interculturalità, 
di partecipazione e di rappresentanza democratica.
Appresi gli “strumenti del mestiere”, sono poi passati dalla teoria alla prati-
ca, individuando un problema concreto che interessa la loro città, studian-
dolo a fondo, proponendo rimedi e soluzioni.
Il tema scelto per quest’anno, in accordo con i ragazzi e i loro insegnanti, 
è stato quello dello spritz nelle piazze. Da anni ormai i quotidiani locali, e 
perfi no nazionali, analizzano il fenomeno e sottolineano l’incomunicabi-
lità tra chi affolla per l’aperitivo Piazza delle Erbe e il Ghetto e i residenti 
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Ciò ha favorito tra l’altro una discreta relazione con l’ambiente universitario, 
che si potrebbe confi gurare come possibilità di orientamento per gli studen-
ti, complementare rispetto alle consuete presentazioni delle Facoltà.
Il nostro vivo apprezzamento va agli studenti del Tito Livio, del Nievo e 
del Calvi, che sono stati i protagonisti di questo percorso, ai loro docenti, ai 
relatori e a tutte le istituzioni che ne hanno reso possibile la realizzazione.
 
 Flavio Rodeghiero
 Commissario Straordinario 
 dell’Esu di Padova

La Scuola permanente di Educazione Civica “Livio Pa-
ladin” è un riuscito esempio di confronto sui temi del-
l’educazione civica, che talvolta il percorso scolastico non 
riesce a mettere in rilievo con suffi ciente convinzione. 
E’ particolarmente signifi cativo il fatto che tale percorso 

abbia coinvolto tutto il contesto istituzionale cui compete la formazione 
dei nostri giovani, sviluppando una moderna “agorà”, luogo di educazione 
alla città e alla democrazia. In questo quadro ottimamente si inserisce an-
che l’ESU di Padova, che tra i propri fi ni istituzionali ha una competenza 
specifi ca sull’orientamento formativo degli studenti delle scuole secondarie 
superiori. Per questo abbiamo prontamente aderito all’iniziativa e partecipa-
to con convinzione alla realizzazione della scuola di educazione civica anche 
per l’anno scolastico 2006/2007. Riteniamo necessario e profi cuo potenzia-
re la comunicazione e il coordinamento tra le istituzioni che si occupano a 
vario titolo delle attività destinate ai giovani, e fra queste e l’istituzione scola-
stica. Tanto più in una città come Padova, dove ai giovani che sono residenti 
in città si uniscono i molti che provengono da città, regioni e paesi diversi, 
per motivi di studio e ricerca in percorsi di tipo universitario.
La tradizione culturale di Padova e della nostra Università, simbolo di li-
bertà di pensiero ed espressione di responsabilità civile, ci spinge a ribadire 
la concezione della città come luogo e spazio dove le giovani generazioni, 
nella libertà che è indissociabilmente collegata al concetto di responsabilità, 
possano trovare la propria realizzazione. La scuola è uno spazio educativo, 
così come la piazza è spazio e tempo di incontro. Che ci sia la volontà di 
incontrarsi e comunicare, nell’era di internet e del globish, è un fatto asso-
lutamente positivo. Il percorso effettuato con i giovani delle scuole medie 
superiori padovane, di cui presentiamo gli atti, ha aiutato le istituzioni ad 
ascoltare e i giovani a proporre i loro quesiti: la città è un luogo che aiuta a 
crescere? Padova è capace di crescere assieme alla realtà universitaria? Quale 
contributo dà oggi l’Università alla città? Quali sono il luoghi in cui è possi-
bile crescere e comunicare? Nella convinzione che la cittadinanza sia fatta di 
coscienza, ma anche di opportunità di informazione e comunicazione, che, 
insieme, stimolano la partecipazione, siamo particolarmente lieti che il cor-
so di educazione civica “Livio Paladin” abbia consentito ai nostri giovani di 
porre i loro quesiti e di formulare le loro proposte alle istituzioni, all’interno 
di un percorso autorevole stimolato dal confronto con esperienze e relatori 
attenti e qualifi cati.
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GIOVANI AL TIMONE DELLA CITTÀ
DEMOCRAZIA: ISTRUZIONI PER L’USO

Il lavoro che presentiamo registra due anni di percorso della Scuola per-
manente di Educazione Civica “Livio Paladin”. Lo scopo, ambizioso, di 
educare le giovani generazioni a una democrazia consapevole, attiva e parte-
cipata, non si può dire ancora centrato in pieno, ma indubbiamente ne sono 
stati gettati i semi. Il progetto del 2006-2007 ha coinvolto tre classi degli 
Istituti Liceo Classico Tito Livio, Liceo Scientifi co Nievo e Tecnico Com-
merciale Calvi. Il decollo è avvenuto in due fasi: nella prima si è sviluppato 
attraverso un ciclo di lezioni il tema della Polis, nella seconda è stato messo 
in campo un laboratorio di formazione alla partecipazione per elaborare 
un documento su un tema di scottante attualità e di complessità estrema: 
il fenomeno degli spritz. Va inquadrato anche un discorso sul metodo: gli 
incontri con docenti universitari, storici, esperti in diritto amministrativo, 
costituzionalisti, sono serviti a disegnare insieme una sinopia che ha fatto 
emergere le regole del vivere civile, il loro evolversi nel tempo, lo stato 

L’INSEGNAMENTO DI LIVIO PALADIN

La Scuola permanente di Educazione Civica “Livio Paladin” rappresenta 
la continuazione nel tempo, oltre la vita terrena di questo illustre studioso 
del diritto costituzionale, di ciò che Egli ha incarnato nell’Università e, in 
generale, nelle istituzioni.
La “forza del diritto” – come amava dire – ha costituito l’elemento costan-
te di connessione tra ciò che era la legge e quel che dimostrava di essere 
l’ideale della giustizia. Giustizia che, per come Egli l’intendeva, non avrebbe 
mai potuto né dovuto separarsi dal modo di essere della legge nella società, 
naturalmente presidiata dall’operosità e dall’equilibrio della Corte costitu-
zionale.
Per questo, Livio Paladin rimane una delle fi gure più eminenti del nostro 
Paese, ove si consideri la seconda parte del secolo appena trascorso, che me-
rita di essere additato alle nuove generazioni, le quali – il 5 aprile del 2000, 
durante l’addio al Bò – lo hanno ricordato così:
“Lei, professor Paladin, ci ha mostrato che si possono trattare con la stessa 
serietà gli alti incarichi istituzionali, le lezioni in Facoltà, il ricevimento di 
uno studente e la preparazione di una tesi di laurea. Ci ha stupito l’umanità 
con cui incontrava ciascuno di noi, senza ostentare mai una superiorità di 
conoscenze, di carriera, di prestigio”. 
 
  Mario Bertolissi
 Professore ordinario di Diritto costituzionale
 Università di Padova
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dell’arte attuale. Ciò è avvenuto su tre scenari distinti, uno per scuola tenen-
do conto dei diversi indirizzi classico, scientifi co, giuridico-amministrativo. 
Insomma i ragazzi sono stati dotati degli strumenti adatti a sviluppare una 
partecipazione attiva, una preparazione alla cultura della politica, un corso 
per indurre consapevolezza dei diritti e coscienza dei doveri. Gli atteggia-
menti dei singoli e dei gruppi sono emersi a piccoli passi, tastando il terreno 
di volta in volta e adattando la mira. La paura era di assistere a una passerella 
di relatori, in grado di suscitare, data la professionalità, l’attenzione degli 
interlocutori ma non di indurne la partecipazione attiva. Era importante che 
fi n dall’inizio fosse chiaro che ognuno era chiamato a costruire opinioni e 
a proporre soluzioni, non teleguidate, non supine, ma dinamiche e autono-
me. I tre gruppi hanno imparato a muoversi con le proprie gambe, ognu-
no ha espresso atteggiamenti diversi. E le differenze, come sempre, sono 
importanti, Alla fi ne però si è verifi cata una fusione  che si è concretizzata 
nell’istanza al Sindaco sottoscritta da 86 studenti. In sostanza il fenome-
no degli spritz, sottoposto ad autopsia, ha fornito indicazioni importanti 
all’Amministrazione. Questa operazione ha prodotto anche altri effetti: al 
Comune, in particolare all’Assessore Ivo Rossi, che ha acceso l’iniziativa, si 
è affi ancata l’Università, con la molteplicità dei suoi saperi, in particolare il 
Prorettore Giuseppe Zaccaria, i presidi e i docenti degli Istituti scolastici 
interessati e, ovviamente la Scuola. Gli accostamenti e le conseguenti si-
nergie forniscono un modello di formazione fi nora inedito, realizzano una 
“paideia” permanente che si traduce in cittadinanza responsabile. Di quanto 
esposto, delle lezioni impartite senza orpelli accademici, lezioni dialoganti, 
ci ha impressionato la vivacità e la freschezza con cui Chiara Saonara, ricer-
catrice di Storia Contemporanea, ha ricostruito per i ragazzi del Tito Livio 
la storia dei luoghi e delle istituzioni di Padova, in particolare l’immagine di 
una città stratifi cata come una barriera corallina. L’illustrazione segue il fi lo 
rosso che segna lo sviluppo della coscienza civile, dei diritti e dei doveri, ma 
la freccia del tempo non si muove lungo una traiettoria dritta, subisce i sob-
balzi delle guerre, dei domini stranieri, è soggetta a implosioni ed esplosioni. 
Pian piano, comunque, il cavallo della democrazia viene imbrigliato e gesti-
to. Altri contributi illuminanti sono venuti per esempio dal costituzionalista 
Mario Bertolissi, dal professor Giuseppe Zaccaria e da molti altri. Ci serve 
però riportare in maniera più dettagliata la citazione del professor Umberto 

Vincenti, ordinario di istituzioni di Diritto Romano, nella lezione intitolata 
l’Educazione alla deliberazione democratica: “Fishing, professore alla Stan-
ford University, inizia selezionando un campione casuale e rappresentativo 
di persone a cui consegna un questionario preliminare, poi passa alla secon-
da fase e alla fi ne della settimana convoca duecento persone divise in sotto-
gruppi di dodici per farle partecipare ad una discussione intensa, chiusa. Gli 
intervistati si sentono responsabili solo se conoscono il problema. Vengono 
distribuiti degli opuscoli per dare informazioni imparziali e, fatto ciò, vie-
ne riconsegnato lo stesso questionario. E qui c’è la sorpresa: le opinioni si 
modifi cano, spesso radicalmente”. Ciò dimostra il peso dell’informazione: il 
consenso o il dissenso hanno valore solo se la volontà espressa ha a monte 
un’informazione adeguata.

Ai ragazzi dei tre Istituti, pur non essendo stato adottato lo stesso metodo 
di screening, in pratica è accaduta una cosa molto simile.
Colpisce per chiarezza ciò che ha detto Mario Bertolissi, che è il docente 
investito della prestigiosa eredità di Paladin, di cui è stato allievo, in una delle 
conferenze di preparazione: “La legge deve risolvere un problema di civile 
convivenza, mettendo insieme delle norme funzionali, altrimenti si trova in 
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diffi coltà chi deve applicarle e la legge diventa eversiva. Quando il legislato-
re fa leggi confuse, mette l’amministrazione nell’impossibilità di applicarle, 
così si arriva ai giudici, che devono occuparsi di politica per l’incapacità dei 
politici”.
Ma se entriamo nella seconda fase, se ci addentriamo nell’analisi del feno-
meno degli spritz, non possiamo trascurare l’importanza di ottenere giudizi 
dai giovani sui giovani. Si tratta, quasi, di un’interpretazione autentica, come 
una legge spiegata da chi l’ha fatta, ma  in chiave sociologica.
Un altro “affi oramento” rilevante è stato quello sull’informazione. Alberto 
Cavallari, nel suo libro “La fabbrica del presente”, raccolta di lezioni tenute 
alla Sorbona, sottolinea come il giornale costruisca, più che rappresentare 
la realtà quotidiana, la inveri, la fornisca di credenziali di autenticità. Quello 
che è scritto è. Si tratta di un atto di creazione attraverso la registrazione di 
ciò che accade. Secondo Claudia Padovani, ricercatrice del Dipartimento 
di Studi Storici e Politici dell’Università di Padova, bisogna domandarsi se 
l’evidentissima abbondanza di informazioni garantisca quella interculturalità 
che è caratteristica della  polis di oggi. I mezzi di informazione continuano 
ad esercitare una funzione preziosa di controllo sulla politica, sono anche 
i guardiani dell’operato delle istituzioni, dalla lettura dei giornali può na-
scere un libero dibattito. E tuttavia un network europeo, “More colours in 
the media” ha messo in evidenza che cosa caratterizzi oggi l’informazione 
multiculturale: di negativo ci sono tutti gli  stereotipi sull’immigrazione, le 
banalizzazioni, le accentuazioni della cronaca nera, certo folklore, la discri-
minazione e quindi il razzismo, se non conclamato almeno sussurrato. Di 
positivo c’è il fatto di dar voce a chi non ne ha, di far apparire chi è invisibile. 
Importante anche l’esistenza di media culturali plurilingue e autogestiti. Il 
problema dei media, la loro funzione, le deformazioni ormai fi siologiche 
che avvengono, il fatto di plasmare la realtà per renderla più appetibile ai 
lettori, sono tutti ingredienti del “caso spritz” su cui è stata scritta una bi-
blioteca di notizie, e commenti con più o meno obiettività sull’onda della 
polemica che ha investito la vicenda.
Ciò che impressiona è l’ampiezza del fenomeno, la forza di aggregazione di 
una moda che punta il compasso su un aperitivo, in origine alcolicamente 
blando, ora galvanizzato da incroci con gin o biancosarti. D’altra parte il 
bacino di utenza è formidabile: 60 mila studenti universitari, 20 mila delle 

superiori. Ciò porta in piazza dalle 100 alle 2000 persone, 100-200 hanno at-
teggiamenti censurabili. Questo costume ha aspetti di vitalità, è esercizio di 
libertà, svolge importanti funzioni di socializzazione. In sostanza i ragazzi 
si autorganizzano uno spettacolo serale di grande successo. Gli strascichi di 
autolesionismo, gli episodi di violenza (residenti che non riescono a entrare 
e ad uscire di casa, che subiscono danneggiamenti alle macchine), la sporci-
zia, il baccano o anche la musica protratta fi no a notte fonda,  hanno reso la 
situazione intollerabile. Per i baristi è un business di  notevoli proporzioni. I 
dati che provengono dal settore commercio ci dicono che uno spritz viene 
venduto in media a 2 euro ma anche 2 euro e mezzo è un prezzo praticato, 

e c’è un giga-spritz da 4 euro. Il costo per il barista è di 0,15 euro. La limi-
tazione dell’orario di somministrazione ha provocato la rivolta dei gestori. 
Libertà violata? Ma il rovescio della medaglia è pesante: minorenni ubriachi 
in mezzo alla strada, spaccio di droga, atti di vandalismo. Le piazze trasfor-
mate in discariche con una dilatazione esponenziale dei costi di raccolta dei 
rifi uti urbani. La fi delizzazione al costume degli spritz è elevata. Le piazze 
si prestano, piazza delle Erbe in particolare con affollamento anche delle 
stradine del ghetto, è uno spazio di grande fascino nel cuore della città che 
calamita i giovani, desiderosi di stare insieme. Nel corso di questa ricerca 
sul campo i gruppi di studio hanno parlato con il Comandante della Polizia 
Municipale Lucio Terrin, con il dottor Paolo Carlotto della Questura, con 
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l’Assessore Claudio Piron che si occupa di politiche giovanili, con avvoca-
ti, con la direzione della Confesercenti e dell’Appe, con rappresentanti dei 
residenti. Ne è uscito un quadro in cui la composizione dei vari interessi è 
come un puzzle di ardua composizione. L’aggregazione giovanile non può 
essere addomesticata nei suoi aspetti negativi blindando la piazza e d’altra 
parte quella libertà di riunione, di movimento che la Costituzione garanti-
sce, decade come diritto quando collide con la libertà degli altri. Ma solo 
un intervento culturale su larga scala può incidere sul costume. Non sono 
necessarie nuove leggi, non sono necessarie nemmeno le ordinanze, le leggi 
ci sono, la normativa è precisa, solo che devono essere fatte rispettare. Ma le 
possono far rispettare i 9 vigili urbani che piantonano il centro storico?
Ha funzionato il trasloco estivo di alcuni esercizi pubblici al Portello, lungo 
l’argine dove sfociano la mensa e diverse facoltà universitarie. L’iniziativa ha 

attutito il fenomeno dell’affollamento delle piazze, ma senza azzerarlo. Poi 
il vuoto delle vacanze ha messo in archivio il caso spritz per un paio di mesi. 
Fallimentare invece l’iniziativa di spostare l’asse dell’aggregazione giovanile 
nel quartiere fi eristico considerato troppo defi lato.
Le proposte dei tre gruppi di studio di Tito Livio, Nievo e Calvi si sono 
condensate in un’istanza al Sindaco di Padova, Flavio Zanonato, ex articolo 
14 dello statuto comunale è fi rmata da 86 ragazzi. Appartengono alle classi 
VA del Liceo Scientifi co “Ippolito Nievo”, VBp e VBg dell’Istituto Tecnico 
Commerciale “Pier Fortunato Calvi” e IIIA del Liceo Classico  “Tito Li-
vio”. Nella fase fi nale c’è stato un cambiamento di rotta: l’idea iniziale era 
quella di lavorare sul regolamento comunale, invece si è preferita la forma 
dell’istanza anche perché confi gura l’obbligo di risposta da parte del Sinda-
co. Il corpo normativo citato nell’istanza è denso: dagli articoli 3 e 24 della 
Costituzione al 689 del codice penale sulla somministrazione di bevande 
alcoliche a minori e agli articoli 635, 639 e733 e all’articolo 2 del regolamen-
to di Polizia Urbana del Comune relativi al danneggiamento, deturpamento 
e imbrattamento del patrimonio nazionale e delle altrui proprietà, ai 659 e 
660 sul disturbo della quiete pubblica e sulle molestie arrecate alle persone, 
agli atti contrari alla pubblica decenza, all’adulterazione di sostanze alimen-
tari, al consumo di bevande alcoliche  in tempo di vendita non consentito, 
all’ubriachezza, alla rissa. Sono citate anche le due ordinanze prefettizie che 
vietano in via sperimentale la vendita per asporto all’esterno dell’area di 
somministrazione di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione in vetro o lat-
tina. Come si vede c’è una vera e propria panoplia normativa che basterebbe 
applicare rigorosamente. Al Sindaco viene chiesto che siano resi visibili i 
provvedimenti (sanzioni amministrative o penali) irrogati nei confronti dei 
trasgressori, che sia data maggiore visibilità alle forze dell’Ordine in fun-
zione deterrente sia nei confronti degli esercenti che degli avventori; che 
siano potenziati i servizi igienici pubblici. I gruppi di studio propongono 
infi ne di prendere in considerazione lo spostamento dei locali solo nei mesi 
estivi, preferibilmente in zona Portello o in un’altra ancora più centrale, non 
ritenendo praticabile la soluzione Fiera; di promuovere una bevanda a bassa 
gradazione alcolica in affi ancamento o come succedaneo dello spritz. “Ri-
teniamo, infatti, - aggiungono gli studenti - che il fenomeno spritz sia una 
moda e che possa quindi essere utile offrire un’alternativa. Infi ne va messo 
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in cantiere un programma di incontri educativi e informativi per sensibiliz-
zare i giovani e le loro famiglie, mettendo in evidenza la questione morale 
che sta alla base del comportamento”
Di grande interesse sono i commenti degli studenti che hanno vissuto 
l’esperienza della Scuola Permanente di Educazione Civica, cimentandosi 
a coronamento della loro preparazione in un’esperienza sul campo che ha 
reso concreta la loro partecipazione attiva alla soluzione di un problema  

della città. Scrive Alessandro in un commento che intitola “Un assaggio di 
democrazia”: “La possibilità di cimentarsi in un progetto concreto di inter-
vento e di miglioramento della vita civile, all’interno della nostra stessa città, 
costituisce certamente la cifra signifi cativa di un’esperienza formativa quale 
quella da noi intrapresa all’interno della Scuola permanente di Educazione 
Civica “Livio Paladin”. Se infatti l’iter di due anni, fi nalizzato alla maturazio-
ne e alla presentazione di un atto giuridico, si è dovuto suddividere in una 
parte in qualche modo “passiva” (il ciclo di lezioni sulla polis illustratoci in 
IV), contrapposta ad un momento del tutto “attivo” e autonomo (culmi-

nato nella redazione di un’istanza da proporre al sindaco), è certamente in 
quest’ultima fase che si sono perseguiti quegli obiettivi didattici e formativi 
volti alla nostra sensibilizzazione riguardo ai basilari meccanismi partecipa-
tivi della democrazia cittadina. Ciò che infatti ha costituito la vera novità, in 
un progetto scolastico di educazione civica altrimenti banale ed accademico, 
è stata senza dubbio l’esperienza concreta sul campo, il raffrontarsi – per 
non dire lo scontrarsi – con i diversi interessi in gioco e con le differenti 
idee risolutive riguardo ai problemi. Da questo punto di vista, dobbiamo 
considerare particolarmente signifi cativo il percorso svoltosi in classe – reso 
possibile dall’aiuto della nostra professoressa e dei giuristi dell’Università di 
Padova - attraverso il quale si è giunti alla decisione di scartare l’iniziale idea 
del regolamento ritenendo più opportuna la redazione di un’istanza con 
obbligo di risposta, indirizzata direttamente al Sindaco. In  tale correzione 
rispetto ai nostri presupposti iniziali, bisogna leggere infatti una più genera-
le e tangibile presa di coscienza delle reali necessità della città di Padova, già 
provvista abbondantemente di regole, ma carente nell’applicazione e nel-
l’osservazione delle stesse. Così, quello che in linea teorica potrebbe essere 
considerato un fallimento sul piano giuridico, si trasforma in un’importan-
te maturazione democratica per noi alunni di liceo, capaci ora certamente 
di più di comprendere le possibili diffi coltà nell’esercitare il nostro diritto 
di intervento nella vita pubblica cittadina. Se un tale percorso fosse stato 
svolto al chiuso delle nostre aule, senza un raffronto diretto con le parti in 
causa e con le idee diverse proposte dai nostri coetanei, certamente avrem-
mo perso molto sul piano della formazione democratica, in direzione della 
quale tutta la nostra esperienza era fi n dal principio rivolta. Risulta quindi 
necessario, al fi ne di estendere anche ad altri un privilegio quanto mai raro 
nel sistema scolastico italiano, presentare ancora in futuro un iter analogo 
a quello da noi seguito, senza tuttavia  privarlo del fondamentale raffronto 
con le diffi coltà concrete, che costituisce la sua unicità e la sua peculiarità 
più signifi cativa.”
Un’altra allieva Clara afferma: “Quest’esperienza è stata senz’altro signifi ca-
tiva per ognuno di noi. Con ogni probabilità, in assenza di quest’iniziativa 
molti di noi non si sarebbero mai posti, o per lo meno non in un futu-
ro prossimo, il problema della partecipazione politica nella piccola ma pur 
sempre signifi cativa realtà comunale. Si sente tanto dire che i giovani non si 
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obiettare che è anche un nostro compito interessarci ed informarci almeno 
di ciò che ci riguarda da vicino. Tuttavia, il passo che il Comune ha fatto in-
contro a noi non può che essere ben accetto, perchè ha riguardato tre classi 
prese interamente in tutti i loro componenti, dai più ai meno entusiasti del 
progetto. 
Penso che nel corso di questi due anni l’interesse si sia fatto vivo anche tra i 
più restii. Se magari non tutti hanno apprezzato le conferenze a stampo più 
tecnico e informativo, sicuramente molto successo hanno riscosso quelle a 
carattere di dibattito, talvolta fi n troppo acceso, che hanno comunque avuto 
il merito di abituarci allo scambio di opinioni, al confronto e alla mediazio-
ne, sia all’interno della singola classe, sia con le altre, sia con rappresentanti 
di svariate categorie. Possiamo dire di aver raggiunto nel dialogo col Co-
mune una maggior consapevolezza dei nostri diritti, che molti di noi prima 
ignoravano, di cittadini a tutti gli effetti e ci riteniamo fi nalmente in grado 
di esercitare un ruolo attivo nella vita della città. Perciò complessivamente 
il bilancio dell’iniziativa è positivo. Se ripetuta nel futuro, anche per altre 
tipologie di problemi cittadini, può a mio avviso contribuire in un modo 
accattivante ad avvicinare alla politica i giovani, che talvolta sembrano disin-
teressati perchè forse se ne sentono esclusi, percependola come qualcosa di 
distante da sè e dalla propria sensibilità”.

interessano di politica, e sicuramente come analisi non è distante dalla realtà, 
anche se un po’ sbrigativa. Ma probabilmente la causa di questo fantoma-
tico disinteresse non risiede tanto nell’inerzia dello strato più giovane della 
popolazione, quanto nel disastroso stato di disinformazione in cui i giovani 
versano in molti campi, quello politico in particolare. Certo, si potrebbe 
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GLI INSEGNANTI

A conclusione di questo progetto è possibile fare un bi-
lancio di quanto esso abbia inciso in un  percorso for-
mativo che, al di là delle variabili curricolari, mi sembra 
possa e debba caratterizzare un Istituto superiore come 
i nostri.
Per prima cosa sento la necessità di ricordare come fre-

quentemente le scuole siano coinvolte in iniziative più o meno istituzionali  
su temi allettanti e ricchi di promesse sulla carta, ma che una volta affrontati, 
spesso in modo sciatto e superfi ciale, si rivelano occasioni mancate o auten-
tiche perdite di tempo. 
Ammetto quindi che la mia accettazione a proporre la partecipazione di una 
mia classe e ad offrirmi come coordinatrice non è stata immediata ma è sta-
ta la conseguenza di alcune considerazioni . In primo luogo l’interesse per 
l’argomento, che prevedeva  la rifl essione sul signifi cato di una partecipazio-
ne democratica alla vita politica, tema certamente non nuovo nel percorso 
formativo di uno studente liceale, ma spesso trattato in modo solamente 
teorico. In particolare, come insegnante di storia e fi losofi a, ho visto in que-
sta offerta l’occasione per approfondire e sviluppare meglio problemi che 
già trattavo abitualmente. 
In secondo luogo mi ha convinto l’autorevolezza dei referenti, e l’esplicito 
impegno a non offrire alle scuole l’ennesima “simulazione”, ma a fornire 
strumenti interpretativi e operativi autentici e ‘rifi niti’.
 Infi ne devo confessare che l’elemento decisivo è stata la consapevolezza di 
aver a che fare con una classe che consideravo ‘adatta’ all’iniziativa, in grado 
di valorizzarne i vantaggi e di assorbirne le eventuali conseguenze (scola-
sticamente) negative. Ero infatti pienamente consapevole che la decisone 
avrebbe comportato un considerevole impegno in termini di tempo, non 
tanto in senso assoluto, ma in considerazione delle prevedibili interferenze 
con le scansioni spesso rigide della didattica. Mi sono pertanto sincerata 
di poter godere della ‘tolleranza’ e della collaborazione dei miei colleghi di 
corso ogni qualvolta se ne fosse presentata la necessità. 
Ultima ma non meno importante preoccupazione era quella relativa alla 

possibile effi cacia dell’intervento.
Cosa dire ora, che l’esperienza si è conclusa?
Ripensando al primo anno, caratterizzato da tre conferenze e da un incon-
tro che comunque si confi gurava come una ‘lezione’ anche se a più voci, mi 
pare di poter concludere che le aspettative non sono affatto state deluse, 
grazie alla qualità degli interventi, mirati sul tema proposto, differenziati per 
‘taglio’ disciplinare, calibrati anche nel linguaggio sui destinatari.
Ciò ha favorito tra l’altro una discreta relazione con l’ambiente universi-
tario, che si potrebbe confi gurare come possibilità di orientamento per gli 
studenti alternativa (e probabilmente più valida) rispetto alle consuete pre-
sentazioni delle facoltà. Tuttavia, nella prima parte del progetto l’approccio 
si è mantenuto ancora  un po’ troppo ‘frontale’, relegando gli studenti a un 
ruolo di attenti ma passivi ascoltatori. 
Devo dire d’altra parte che ai margini di queste conferenze, magari proprio 
nelle conclusioni o a porte quasi chiuse, qualcuno è riuscito a vincere la ti-
midezza o il riserbo e a intervenire direttamente nella discussione mostran-
do un autentico desiderio di esprimere la propria opinione e di confrontarla 
con quelle altrui.
Il risultato indubbiamente più visibile della prima fase del progetto è stata la 
ricaduta sulla didattica, dal momento che i temi trattati dai relatori potevano 
agevolmente integrarsi con i programmi di storia e fi losofi a. Naturalmente 
questo recupero ha richiesto di volta in volta l’impiego di qualche ora di 
lezione in cui i temi proposti sono stati  ripresi, approfonditi, e, soprattut-
to, discussi insieme. E’ forse quest’ultimo aspetto quello che ha riservato 
maggiori risvolti positivi, in quanto proprio in queste occasioni si è avviato 
un confronto, magari non sempre pacatissimo, ma civile e soprattutto argo-
mentato attorno a temi su cui normalmente gli studenti tendono ad accapi-
gliarsi, irrigidendosi in schieramenti per lo più preconcetti.  
Lo scorso autunno è iniziata la fase più operativa, la più nuova forse per un 
ragazzo che frequenta i nostri licei. L’aspetto più inconsueto è stata la possi-
bilità di confrontarsi con problemi reali, quotidiani, liberandosi da quell’ap-
proccio scolastico che, pur sforzandosi di attualizzare le conoscenze, tende 
a  far dividere nettamente quello che sta nei libri da quello che sta nella vita. 
Nonostante qualche disguido e qualche slittamento nei tempi di program-
mazione, il lavoro è andato avanti, spesso impiegando energie  e spazi non 

LICEO SCIENTIFICO
NIEVO



24 25

propriamente scolastici.
Quali sono stati i vantaggi? Innanzitutto l’acquisizione di nuove tecniche e 
linguaggi specifi ci, quelli giuridici per esempio, che in un liceo scientifi co 
non sono previsti. In secondo luogo la produzione di risultati concreti e 
visibili: pare strano, ma produrre un’istanza che viene pubblicata e sta tra le 
mani del Sindaco ha per uno studente un valore completamente diverso che 
produrre un compito di matematica, o una versione di latino! Ma un altro 
bel progresso è stato ottenuto quando si è capito che lavorare in equipe, 
condividendo impegni, responsabilità e successi può essere utile, effi cace e 
anche divertente. Anche questa è un’esperienza rara in un tipo di scuola che 
sviluppa prevalentemente le capacità individuali . 
Gli incontri con la stampa, con le emittenti locali e con i diversi soggetti im-
plicati nel progetto, le interviste fatte e subite hanno poi favorito una presa 
di coscienza da parte di tutti, dell’importanza della comunicazione, ancora 
una volta ottenuta non soltanto sulla base di considerazioni di tipo teorico, 
ma quale frutto di un’esperienza diretta. 
Infi ne, vorrei mettere in evidenza quello che mi pare il signifi cato più im-
portante di tutta l’iniziativa: l’aver compreso quanto sia necessaria all’inter-
no di una relazione democratica tra persone la pratica della mediazione e del 
civile confronto.

 Anna Duso
 Liceo Scientifi co “I. Nievo”

LICEO CLASSICO
TITO LIVIO

L’esperienza dei due anni di Scuola permanente  di Edu-
cazione Civica  organizzata dal Comune di Padova e dal-
l’Università mi è sembrata molto interessante sin dalla 
proposta di lavoro, giunta ormai pressappoco due anni 
fa. Essa infatti consentiva di far esercitare gli studenti che 
avessero partecipato in modo attivo, vale a dire consape-

vole, critico ma anche responsabile e interessato, di trovarsi in una situazio-
ne di apprendimento estremamente interessante perché di natura diversa da 
quella solitamente sperimentata anche in modo non formale.. Un progetto 
come quello della Scuola riuniva insieme la possibilità di coinvolgere cono-
scenze che coniugavano insieme l’antico, il moderno e il contemporaneo, 
competenze che dalle tradizionali analisi e sintesi scolastiche richiedevano 
anche un esercizio di metodo rigoroso ma dialogante, aperto a diversi con-
tributi (quelli di impianto scolastico già largamente conosciuti da una terza 
liceo con un percorso scolastico più che dignitoso e quelli “nuovi” vale a 
dire provenienti da ambienti non scolastici e quindi meno conosciuti  nei 
loro contenuti e nelle loro forme comunicative), di selezione, di composi-
zione e di critica argomentata oltre che di rielaborazione e rifl essione, capa-
cità di comportamenti assunti con  responsabilità esercitata singolarmente 
e autonomamente, progettuali, in grado di coniugare insieme il contributo 
di ognuno con il lavoro di gruppo e poi, per nulla trascurabile, la capacità 
di coltivare in modo costante un’attenzione alla consapevolezza politica che 
quasi mai a scuola viene esercitata in modo esplicito e così a lungo .Mi au-
guro che l’impegno del corso frequentato e i risultati dei due anni di lavoro, 
sintetizzati dalla giornata di chiusura del 17 aprile, possano essere patrimo-
nio politico di tutti quelle studentesse e quei studenti che hanno partecipato 
con autenticità all’esperienza: le tante ore  trascorse sulla conoscenza dei 
contenuti coinvolti, sull’informazione relativa alla questione, insomma sui 
diffi cili ma affascinanti elementi da mettere insieme e poi problematizzare 
per farne “esercizio attivo di cittadinanza”, mi sono sembrati molto ade-
guati a chi, per la prima volta nella propria vita esercita, nei termini della 
conoscenza e della rifl essione, la propria dimensione politica. Misurarsi con 
un problema cittadino ponendolo in un contesto di rifl essione politica sol-
lecitata da un’urgenza ma contestualizzata in una particolare fase di matura-
zione del progetto di formazione culturale di numerosi studenti, mi è sem-
brato una possibilità di educazione civica effi cace. La nostra appartenenza 
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all’Europa, che chiede alla formazione scolastica dei diversi Stati-membri  di 
essere sempre più attenta al tema complesso e anche contraddittorio della 
formazione alla cittadinanza delle giovani generazioni, ci costringe a chiarire 
sempre meglio quali siano le caratteristiche della buona convivenza demo-
cratica e quali siano le strade percorribili per un buon dialogo tra Cittadini e 
Istituzioni locali, regionali, nazionali ed europee. Nell’esperienza ho creduto 
per le motivazioni già esplicitamente comunicate in più occasioni, spero che 
il lavoro fatto assieme lasci più radicata quella passione per la città senza 
la quale il vivere politico risulterebbe troppo oneroso per alcuni e troppo 
povero per altri.

 Maurizio Galeazzo
 Liceo Classico “Tito Livio”

Il 17 Febbraio 2006 siamo stati coinvolti nel progetto di 
scuola permanente di educazione civica “Livio Paladin” 
il quale si è diviso in due sessioni, la prima terminata il 9 
Maggio del 2006.
Questo progetto è stato promosso per sensibilizzare i 
giovani alla partecipazione, e un’ occasione per farlo è 

stata la questione sul problema degli spritz.
 Nella prima parte del progetto sono stati effettuati cinque incontri sul tema 
della cittadinanza, sul percorso storico-evolutivo della polis, sul rapporto tra 
democrazia e rappresentanza.
In questa fase hanno partecipato oltre agli studenti dei tre istituti, anche 
rappresentanti dell’Università e delle Istituzioni locali.
La seconda sessione, invece, ha affrontato fi n da subito il problema effetti-
vo dello spritz, inteso come momento di aggregazione ma anche problema 
di ordine pubblico. A differenza della prima, di carattere formativo, questa 
sessione ha affrontato problemi più concreti e vicini ai giovani (fase di pro-
duzione). 

Ad aiutarci in questo percorso sono intervenuti alcuni rappresentanti di-
rettamente interessati, come ad esempio residenti e baristi, e tutte quelle 
categorie interessate a questo fenomeno.
Siamo stati inizialmente informati su come potevamo intervenire sul proble-
ma, cioè come potevamo infl uire come semplici cittadini. La soluzione però 
era diffi cile considerando che le parti interessate erano molte e il rischio era 
di danneggiarne qualcuna; perciò dopo alcune discussioni si è arrivati alla 
conclusione di dover presentare le nostre proposte al Comune.
Una volta arrivati a tale conclusione, fondamentale è stato il lavoro svolto 
dalle  classi separatamente: a chi e in che modo  presentare le nostre con-
clusioni?
 L’idea è stata di presentare un’istanza piuttosto che un regolamento per-
ché l’abbiamo ritenuto meno formale ed inoltre è proprio attraverso questo 
mezzo che i cittadini possono esprimere opinioni su problemi particolari 
di interesse pubblico, considerando poi anche l’obbligo per il Sindaco di 
rispondere entro 30 giorni.
Parallelamente alla formazione dell’istanza si è pensato anche di creare una 
carta dei diritti e doveri, cioè un appello ai giovani, ai nostri coetanei, per 
informarli di ciò che abbiamo fatto e coinvolgerli con le nostre proposte.
Alla fi ne dopo vari incontri e dibattiti siamo riusciti ad ottenere un’istanza 
unica e defi nitiva che abbiamo voluto oggi qui presentare a che sarà esposta 
più tardi nella sala del Consiglio Comunale davanti al Sindaco e alla Giunta.

 Paolo Tietto
 I.T.C. “P.F. Calvi”
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17 APRILE 2007 –Sala Consiglio Palazzo Moroni
Presentazione Istanza al Sindaco e alla Giunta

Sono presenti: il Sindaco di Padova Flavio Zanonato e gli Assessori: Francesco 
Bicciato, Mauro Bortoli, Marco Carrai, Luigi Mariani, Ruggero Pie-
ruz, Claudio Piron, Ivo Rossi.

(registrazione)

ASSESSORE IVO ROSSI: Stamattina ci siamo visti con i ragazzi che han-
no presentato il prodotto fi nale del lavoro che hanno svolto nel corso degli 
ultimi due anni. Come ricorderete, abbiamo avviato insieme questo lavoro di 
partecipazione, quand’erano in quarta, partendo dai primi rudimenti di edu-
cazione alla polis e alla democrazia. Quest’anno abbiamo voluto, d’accordo 
con gli insegnati, farli lavorare su un tema concreto e farli esercitare come se 
fossero un’amministrazione, un consesso che deve affrontare i problemi e 
poi decidere: il tema affrontato insieme è stato quello degli spritz. Nel corso 
di questi mesi gli studenti hanno avuto modo di incontrare gli amministra-
tori pubblici, l’Assessore Piron che è stato con loro anche questa mattina, 
le forze dell’ordine, la Polizia Municipale, la Polizia di Stato, gli esercenti 
dei bar, i residenti. Si sono fatti un quadro, il più completo possibile, dei 
problemi. Insieme con il prof. Ambrosi, il prof. Bertolissi e i loro collabo-
ratori, hanno affrontato i vari temi anche sotto il profi lo giuridico, perché 
non sempre basta la volontà. Hanno toccato con mano che non sempre la 
volontà si può tradurre in azione, ma deve tener conto anche del quadro 
normativo esistente. E sulla base di questo sono arrivati alla conclusione 
che era possibile individuare due vie di azione. Da una parte un ”Appello 
ai giovani. I diritti e i doveri”, che potremmo chiamare anche “Dei diritti e 
dei doveri”, e che è stato sottoscritto da due delle tre classi. Anzi approfi tto 
per presentarle; le classi sono: una del Liceo Tito Livio, una del Liceo Nievo 
e una dell’Istituto Calvi. Sono qui presenti. Il lavoro è stato fatto insieme, 
quindi hanno imparato l’esercizio della mediazione, dell’ascolto, della reci-
procità, nell’individuare la soluzione fi nale. Ritornando al discorso di prima, 
quindi, il primo prodotto, non condiviso da tutti – ma anche questo dà il 
senso dell’apporto critico, perché c’eravamo posti come obiettivo non tanto 
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di uniformare i comportamenti, quanto quello di sviluppare il senso della 
responsabilità, cosa che hanno dimostrato – è stato quello di preparare un 
Appello. Il secondo è stato una Istanza, che è poi quella che il Sindaco ha 
sottomano e che verrà ora presentata. Dunque, cari studenti, avrete così 
modo di interloquire direttamente con il Capo dell’Amministrazione. Io ho 
concluso questa brevissima presentazione che ha riassunto un po’ le que-
stioni affrontate nel corso dell’ultimo anno e soprattutto questa mattina. 
Il programma prevede che uno studente presenti l’Istanza. Era delegato a 
presentarla l’Istituto Calvi.

I.T.C. “P.F. CALVI”: Il progetto è iniziato il 17 febbraio 2006. Era sud-
diviso in due Sessioni. La prima di carattere formativo. Ci hanno spiegato 
che cos’è la rappresentanza e la democrazia. Si sono comprese le parti. Ab-
biamo conosciuto il Sindaco. Abbiamo avuto l’opportunità di incontrare le 
Istituzioni locali e i Professori dell’Università. Con la Seconda Sessione di 
carattere più produttivo, abbiamo avuto la possibilità di cercare di affron-
tare il problema dello spritz. Siamo stati informati di come noi, semplici 
cittadini, potevamo intervenire, potevamo esprimere le nostre idee. Dopo 
alcune discussioni e alcuni incontri siamo arrivati alla conclusione che po-
tevamo scegliere tra l’Istanza o il Regolamento. Abbiamo scelto l’istanza 
perché ci consente di entrare più nel dettaglio all’interno del regolamento in 
cui i cittadini del Comune di Padova possono intervenire. Abbiamo cercato 
di inserirvi le nostre soluzioni. Sono state create tre Istanze, da tre Istituti 
differenti e poi abbiamo scelto di fare un Appello ai giovani. Le tre Istanze 
poi sono state unifi cate e abbiamo cercato di trovare dei punti d’incontro 
fra le varie ideologie delle tre Istanze. Non è stato facile perché le parti che 
sono “danneggiate” da questo problema sono molte, i baristi, i residenti e 
gli stessi cittadini consumatori degli spritz. Abbiamo avuto modo anche di 
ascoltare, queste parti incontrandole presso il Liceo Nievo. Concluso questo 
percorso, siamo riusciti a elaborare l’istanza trovando dei punti in comune, 
siamo quindi riusciti a trovare quello che noi cercavamo. Abbiamo cercato 
di non danneggiare nessuna parte, anche perché se fosse stato così, non 
sarebbe stato possibile né creare né presentare l’istanza. Abbiamo deciso 
di presentarla oggi di fronte al Sindaco e speriamo entro 30 giorni di avere 
la risposta. Speriamo che effettivamente questo problema si possa risolvere 
nei migliori dei modi.

 LICEO CLASSICO “TITO LIVIO”: Il primo passo per lavorare su  
questa istanza è stato quello di prendere in considerazione le Leggi nazio-
nali, regionali, comunali, che avevano attinenza con il fenomeno degli spri-
tz, poi gli atti amministrativi che erano stati adottati dall’Amministrazio-
ne Comunale, dal Prefetto e dalla Regione, riguardanti più strettamente il 
problema. In particolare per quanto riguarda le leggi già esistenti, abbiamo 
ritenuto estremamente importante e attinente il problema, l’art. 13 della Co-
stituzione Italiana, riguardante la libertà personale che è inviolabile; l’art. 24 
della Costituzione che dice che tutti possono agire in giudizio per la tutela 
dei propri diritti, l’art. 689 del Codice Penale che riguarda la somministra-
zione di bevande alcoliche ai minori di 16 anni. L’art. 635 del Codice Penale 
riguarda il danneggiamento dei beni mobili e immobili altrui, l’art. 639 del 
Codice Penale che riguarda il deturpamento e l’imbrattamento delle cose 
altrui, così come l’art. 733 del Codice Penale che riguarda il danneggiamento 
del patrimonio archeologico, storico e artistico nazionale. L’art. 2 del Rego-
lamento di Polizia Urbana che vieta di lordare e imbrattare il suolo pubblico 
e gettare scorie, immondizie e rifi uti. Poi, per quanto riguarda il disturbo 
della quiete pubblica, gli artt. 659 e 660 del Codice Penale, l’art. 8 del Rego-
lamento di Polizia Urbana e l’art. 10 che vietano rumori e cause di disturbo 
del riposo altrui. Poi abbiamo preso in considerazione tutti quegli articoli 
che riguardano gli atti contrari alla pubblica decenza. In particolare l’art. 726 
del Codice Penale e l’art. 5 del Regolamento di Polizia Urbana, vieta di se-
dersi, sdraiarsi per terra, di salire sui monumenti, di entrare nelle fontane, di 
soddisfare le esigenze fi siologiche al di fuori dei luoghi ad esse destinati, di 
bagnarsi o nuotare nei luoghi non destinati a tale scopo. Poi abbiamo preso 
in considerazione anche gli artt. 441 e 442 del Codice Penale che riguardano 
la somministrazione di sostanze alimentari contraffatte o adulterate; il 686 
del Codice Penale che riguarda il consumo di bevande alcoliche al di fuori 
dei luoghi consentiti; l’art. 688 del Codice Penale che riguarda l’ubriachez-
za e il 588 che riguarda le risse. Poi abbiamo preso in considerazione l’art. 
4 della Legge Regionale del 4 settembre 1994 art. 5 che riguarda i poteri 
assegnati al Sindaco, di disporre sull’orario di apertura dei locali pubblici. 
Dopodiché siamo passati all’analisi degli atti amministrativi che hanno trat-
tato in questi anni il problema dello spritz. In particolare abbiamo preso in 
considerazione l’ordinanza del dirigente del Settore Commercio sulle tre 
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vicende del 2002, quelle che riguardavano la somministrazione di bevande 
alcoliche esclusivamente nei bicchieri di vetro, che poi è stata sospesa; il 
protocollo con gli esercenti, che stabilisce l’orario massimo di chiusura alle 
24 per gli esercizi del centro; le due ordinanze della scorsa estate del Prefetto 
della Provincia di Padova che vietano, in via sperimentale dal 24 maggio al 
25 luglio, data prorogata fi no dal 26 giugno al 26 luglio, l’asporto, dall’area 
di somministrazione, di bevande di qualsiasi gradazione alcolica, siano esse 
in contenitori di vetro o in lattine. Per quanto riguarda le Leggi che abbiamo 
citato prima, abbiamo visto che secondo noi le disposizioni già esistenti ba-
stano a risolvere, o comunque a regolamentare, abbastanza il problema, ma 
c’è la non ottemperanza o non si agisce abbastanza effi cacemente, per far sì 
che queste disposizioni vengano fatte rispettare. E allora, a questo punto, c’è 
la parte propositiva, e la lasciamo ad un altro collega studente. 

LICEO SCIENTIFICO “I. NIEVO”: Considerato quanto è stato detto 
dai colleghi, in base alla normativa vigente, abbiamo deciso di presentare 
formale Istanza mettendo in evidenza come i comportamenti incivili siano 
più frequenti nel momento in cui non sono sanzionati con continuità e in 
modo visibile. Questa considerazione è emersa dalla sintesi di tutti e tre i 
gruppi che abbiamo incontrato: i residenti, i baristi e i consumatori. E tutte 
e tre queste categorie lamentavano la forte preoccupazione per la presenza 
di attività illecite non suffi cientemente controllate. Parlo dello spaccio di 
stupefacenti, per esempio. Di conseguenza noi abbiamo deciso di chiedere 
al Sindaco di attivarsi presso le autorità competenti, affi nché i punti che io 
andrò a esporre siano accolti.
Prima di tutto che venga data maggior visibilità alle forze dell’ordine con 
uno scopo deterrente nei confronti di comportamenti inadeguati tenuti sia 
dagli esercenti che dagli avventori. Come per esempio per i clienti, il detur-
pamento e il danneggiamento delle proprietà altrui e per i baristi, il mancato 
rilascio dello scontrino fi scale o la somministrazione di bevande alcoliche 
ai minori. Inoltre chiediamo che vengano resi visibili i provvedimenti e le 
sanzioni presi nei riguardi dei trasgressori, in quanto riteniamo che così, in 
particolare i giovani, riescano a prendere visione della gravità delle azioni 
compiute e vengano scoraggiati a compierle nuovamente in futuro. Infi -
ne riteniamo opportuno segnalare l’ineffi cienza dei servizi igienici pubblici, 
chiedendo quindi che vengano potenziati e resi maggiormente usufruibili, 

in particolare allungando gli orari di chiusura, che di fatto sono molto re-
strittivi. Questo favorirà senza dubbio la diminuzione dei problemi legati 
alla sporcizia e al conseguente degrado della zona del centro storico. Ri-
teniamo opportuno segnalare le proposte che si vanno così ad affi ancare 
alle nostre richieste. Innanzitutto noi siamo favorevoli allo spostamento dei 
locali, esclusivamente nei mesi estivi, quindi da metà giugno al massimo a 
fi ne agosto, nella zona del Portello o in un’area più centrale, escludendo così 
la soluzione fi era. Inoltre proponiamo la creazione di una bevanda a bassa 
gradazione alcolica che possa affi ancarsi allo spritz, dal momento che il tas-
so alcolico è di fatto una delle cause principali che portano al disturbo della 
quiete pubblica. Infi ne segnaliamo come, nei tanti incontri educativi, ma 
soprattutto informativi, quali quelli cui abbiamo partecipato, si possa evi-
denziare nei giovani la questione morale, che sta alla base di tutti questi pro-
blemi. Noi concludiamo proponendo di accogliere queste richieste e queste 
proposte per un miglioramento che possa giovare a tutta la cittadinanza.

ASSESSORE IVO ROSSI: Il Sindaco invece di rispondere entro 30 gior-
ni, vi risponde immediatamente.

SINDACO FLAVIO ZANONATO: Intanto vi ringrazio per questo in-
contro ed esprimo soltanto un piccolo rammarico, non aver invitato il COSP, 
Comitato per l’Ordine Pubblico della nostra città, dove sono presenti il Pre-
fetto, il Questore e gli altri capi delle polizie, Comandante dei Carabinieri e 
della Guardia di Finanza.
Mi spiace non averli invitati, non ci avevo pensato, perché quanto propone-
te sono cose molto attinenti alla discussione che abbiamo fatto e che conti-
nuiamo a fare da parecchio tempo attorno a questo problema degli spritz. 
Condivido l’impostazione che avete dato e cioè che siamo in presenza di un 
fenomeno che in sé non è negativo, ma che è negativo nella sua degenera-
zione. Si tratta di combattere la degenerazione e non il fenomeno in sé, che 
è un fenomeno di aggregazione giovanile. Su questo punto abbiamo fatto 
tanta fatica a parlare in particolare con i cittadini, perché, come dire, tagliano 
corto e dicono che dal momento che non si riesce a regolamentare il feno-
meno dello spritz, questo fenomeno va in qualche modo contrastato, fi no a 
bloccare, a impedire l’accessibilità di alcune zone. Noi abbiamo sempre cer-
cato di regolamentare questo fenomeno, riconoscendogli anche il forte va-
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lore aggregativo fra i giovani, perché tra voi, lo sapete meglio di me, nelle 
piazze c’è un valore aggiunto, che non si riesce ad ottenere in altro modo, e 
cioè il contatto umano, la  possibilità di discutere, di stare insieme, ed è que-
sta la questione fondamentale. Abbiamo provato anche un po’ ad indagare 
per capire chi crea questo particolare aggregato che tende, l’avrete notato, a 
riformarsi anche in particolari altre collocazioni. Ci sono alcuni bar che rag-
gruppano masse consistenti di persone, non sempre di giovanissimi. Adesso 
per esempio è in corso un fenomeno analogo anche nel bar Baessato, che è 
stato ristrutturato. Io abito da quelle parti e quando esco la sera vedo davve-
ro masse consistenti di giovani, non della vostra età, ma di 25, 30, 35 anni, 
che evidentemente godono del fatto di stare assieme, di discutere, di con-
frontarsi. E quindi l’idea che ci ha mosso è stata sempre quella di trovare 
formule di regolamentazione, in modo tale da tenere insieme, di far coesi-
stere le diverse realtà che rendono belle le nostre piazze. Le nostre piazze 
sono un fatto monumentale, hanno una valenza che riguarda l’arte attraver-
so i monumenti che contengono, usufruibile da tutti i cittadini; hanno anche 
una valenza per quel che riguarda il turismo. Sono anche un fatto commer-
ciale perché si svolge un mercato importante durante la giornata, e poi an-
che perché l’attività degli stessi bar attrae e crea movimento. Hanno una 
dimensione anche residenziale. Nel corso degli anni c’è stato un ricambio 
della popolazione. Le piazze in passato erano abitate da cittadini, come dire 
di tipo popolare, di tipo operaio, di tipo artigianale e commerciale. Oggi il 
mercato immobiliare si è evoluto e ha reso questi luoghi, luoghi di grande 
pregio; per cui la popolazione tende a essere una popolazione con reddito 
alto, medio o medio/alto. Le piazze hanno quindi questa valenza aggregati-
va per i giovani delle scuole superiori e dell’Università. Infatti un picco di 
presenza l’abbiamo il mercoledì ed è una presenza legata ai giovani univer-
sitari. Un altro tipo di presenza ce l’abbiamo il sabato pomeriggio ed è lega-
ta ai giovani delle scuole superiori, almeno come fasce d’età, che vengono 
non solo dalla città e dall’immediata cintura, ma anche da più distante, per-
ché troviamo giovani di Piove di Sacco, di Monselice, di Este, giovani pro-
venienti dall’alta padovana, che fanno un percorso considerevole per arriva-
re a incontrarsi. Tenere insieme tutte queste esigenze, e infatti sono tutte 
citate in modo molto preciso, non è una cosa semplice. Come non è una 
cosa semplice richiamarsi alle leggi. Consentitemi una divagazione su questo 
punto. Le leggi di per sé non stabiliscono  i comportamenti delle persone. 

Sono piuttosto un confi ne ai comportamenti che vengono stabiliti da una 
moralità diffusa che la gente acquisisce, che i cittadini accolgono e condivi-
dono. Le leggi defi niscono dei confi ni più netti e precisi. Stabiliscono anche 
delle reazioni dell’apparato pubblico quando non vengono rispettate. Ma di 
per sé non creano un comportamento. Le leggi sono successive ai compor-
tamenti. E il problema di far rispettare le leggi, non è un problema così 
semplice come può apparire. Faccio due esempi: da noi è normale mettersi 
il casco girando in moto, però non dappertutto è così. E’ abbastanza fre-
quente e normale che ci si allacci la cintura quando si usa l’automobile ed è 
una cosa considerata normale l’azione di repressione che fa il vigile quando, 
vedendo una persona senza la cintura, applica una ammenda, perché siamo 
in presenza di una contravvenzione a una norma del Codice Stradale. Sape-
te che non dappertutto funziona così. Cioè i comportamenti prima devono 
essere considerati validi, giusti, perché sono quelli che ci consentono di vi-
vere in modo positivo. Le leggi in qualche modo defi niscono un confi ne. 
L’applicazione delle leggi è un tema abbastanza complicato. Una cosa che 
non dite, e che non so se avete preso in considerazione, e che crea parecchi 
problemi, è la questione del disturbo con apparecchi di diffusione sonora. 
Sapete che dopo una certa ora, dovrebbe essere rispettata la quiete pubblica 
e invece spesso continua, con impianti di amplifi cazione piuttosto potenti, a 
essere diffusa musica, e la cosa in certi giorni, per esempio il mercoledì, 
prosegue fi no e oltre la mezzanotte, fi no all’una e mezza, qualche volta fi no 
alle due. Ed è anche interessante valutare che questo fenomeno non sempre 
è il risultato di comportamenti spontanei. E anche questo incide molto sul 
problema. E’ il risultato di comportamenti organizzati da associazioni che 
spesso hanno una connotazione politica. Anche questo complica di parec-
chio il problema. Comunque l’impostazione che avete dato, la trovo molto 
convincente. Corrisponde anche ai modi in cui abbiamo affrontato il pro-
blema fi nora. Ci siamo accorti, per esempio, analizzando con cura tutti i 
dispositivi dei codici, che non sempre esistono strumenti effi caci per repri-
mere comportamenti scorretti. Vi faccio  un esempio sul quale abbiamo a 
lungo ragionato. Se un gruppo si piazza con l’impianto di amplifi cazione ed 
è composto da un numero consistente di persone, è diffi cile arrivare e inter-
rompere il disturbo. Gli stessi poliziotti naturalmente non possono adope-
rare strumenti repressivi particolarmente violenti, usano sistemi che sono a 
metà strada tra il convincimento e la minaccia di una sanzione amministra-
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tiva. E’ diffi cile applicare questo tipo di provvedimenti a masse consistenti 
organizzate, che tendono a non accogliere l’invito della forza pubblica, dei 
vigili urbani, della polizia. Quindi l’impianto rimane acceso e continua a 
diffondere musica ad alto volume. Bene, non esiste nessuna norma per se-
questrarlo, quando il disturbo cessa. Una delle cose che ci siamo detti è: “Va 
bene, a un certo punto smetteranno di suonare e se ne andranno con l’ap-
parato”. In quel momento la Polizia interviene e lo requisisce, in modo tale 
da togliere lo strumento che ha generato il disturbo. Si può fare solo in fra-
granza, non si riesce a fare dopo. Questa e altre situazioni simili hanno 
creato non piccoli problemi, altrimenti avremmo potuto requisire l’impianto 
di amplifi cazione, in modo da impedire la ripetizione, la reiterazione di un 
comportamento scorretto. Nelle cose che proponete, che condivido tutte, 
fate prima di tutto riferimento al fatto che debbano essere resi visibili i prov-
vedimenti. Ecco, siccome è molto importante applicare il provvedimento 
alla persona, in presenza di tantissima gente (sono situazioni che possono 
assomigliare a quelle che si creano negli stadi), una delle iniziative che abbia-
mo adottato è quella di fi lmare i comportamenti scorretti e di sanzionarli, 
analizzando poi i fi lmati. Però mi pare giusta questa idea di rendere visibili 
queste sanzioni, perché la convinzione che non succeda nulla, è una convin-
zione che si diffonde fra chi commette delle scorrettezze, in questo caso si 
tratta appunto di contravvenzioni, è poco conosciuta dalla popolazione, è 
poco conosciuta anche dai residenti, che pensano di essere abbandonati. 
Come mi pare molto giusta anche l’iniziativa, che proponete, di aumentare 
la presenza delle forze dell’ordine. Vi assicuro che non è una questione così 
semplice, però su questo abbiamo adottato alcune decisioni. Condivido an-
che la questione dei servizi igienici pubblici. Qui abbiamo avuto un proble-
ma che vi spiego. Non vorremmo adottare dei servizi igienici di tipo chimi-
co. Sono di diffi cilissima, gestione. Vuol dire portarli alla sera e riportarli via 
alle due, due e mezza di notte. Il costo, se si considera un anno, è un costo 
signifi cativo. Si aggira sui 250.000 euro, non uno costo banale. Ma soprattut-
to rischiano di diventare posti in cui si intensifi ca il degrado, invece di mi-
gliorare l’obiettivo. E quindi  quello che siamo stati in grado di fare fi nora è 
riaprire, rimettere in funzione i servizi igienici interrati, che ci sono in Piazza 
delle Erbe, sul lato opposto alla fontana; però su questo dovremmo avere 
una collaborazione più forte dai baristi, che hanno i servizi igienici dimen-
sionati su numeri completamente diversi, in superfi ci minime e molto più 

basse di quelle necessarie al numero di avventori che arrivano in occasione 
del fenomeno spritz. Però è una richiesta che condivido. Condivido anche le 
proposte fi nali. Lo spostamento nella zona Portello: adesso stiamo valutan-
do di posizionare i bar in un punto diverso da quello utilizzato l’anno scor-
so. L’anno scorso eravamo di fronte a delle abitazioni. Lungo l’argine del 
Piovego, in un punto particolarmente largo, si erano posizionati i bar. C’è 
anche un po’ di alveo di magra, dove i giovani si potevano sedere, prendere 
il fresco, chiaccherare alla sera, ed è proprio quel punto che ha creato qual-
che disturbo alla popolazione che abita nella strada di fronte, Via Loredan. 
Ci sposteremo più in direzione del parcheggio Cledca, anche se siamo dal-
l’altra parte del fi ume, più in direzione della scuola Pietro Selvatico. Lo spa-
zio sembra adatto, siamo di fronte agli Istituti Universitari e quindi il distur-
bo alla popolazione residente nel Portello, dovrebbe essere decisamente 
minore. E’ anche una richiesta del Comitato che è sorto là. 
Circa la bevanda a bassa gradazione alcolica, su cui ha lavorato soprattutto 
il Vice Sindaco, mi pare una proposta interessante. Bisognerebbe promuo-
verla in qualche modo insieme, perché non so cosa potrebbe essere. Se il 
motivo per cui i giovani stanno assieme è appunto quello di aggregarsi, di 
comunicare, anche a me pare non necessario avere contemporaneamente il 
fenomeno dello “sballo”, effetto che deriva invece dal bere uno, due o più 
spritz, che, sapete, raggiungono e superano i 20 gradi. Siccome la dose è 
su 0,4 litri, quella che viene assorbita nel giro di pochi spritz è l’equivalen-
te di un paio di litri di vino. Non si tratta di una quantità bassa di alcol. E 
condivido anche l’iniziativa di incontri educativi, qui però dovreste voi dare 
una mano a organizzarli, perché il tentativo di sensibilizzare i giovani e le 
loro famiglie, l’abbiamo fatto. Abbiamo scritto anche una lettera a tutte le 
famiglie, spiegando che il danno dell’alcol, è un danno potente e qualche 
volta irreversibile. Dobbiamo, su questo, stare attenti a dare il messaggio 
giusto. Ci sono dei messaggi che puntano molto sul pericolo, ma che non 
incidono nel comportamento dei giovani, perché spesso l’idea di una vita 
bruciata, ma vissuta in modo intenso, in qualche modo coglie uno dei com-
portamenti che sono comportamenti alla moda. Ci sono delle pubblicità che 
spesso non sono effi caci. Faccio un esempio che voi conoscete di sicuro: 
la pubblicità che vedete al cinema contro la pirateria per scaricare musica o 
fi lm da internet. Il fenomeno in qualche modo non viene colpito, ma sem-
mai propagandato, in quanto spiega come si fa a scaricare il fi lm attraverso 



38 39

internet. Per questo nella pubblicità che abbiamo cercato di fare contro l’al-
col, noi non abbiamo puntato sul pericolo dell’alcol, ma sul fatto che l’alcol 
rende ridicoli, sul fatto che quando si perde il controllo non si diventa più 
simpatici, si diventa qualcosa di diverso. Il nostro spot mostra un ragazzo 
che ubriacandosi perde l’opportunità di crearsi un’amicizia con una ragazza, 
e un altro ragazzo sobrio che invece è in grado di stabilire un contatto con 
questa ragazza. Dando l’idea che si è out quando si beve e ci si ubriaca. An-
che su questo mi piacerebbe sentite un’opinione e vedere un vostro lavoro. 
Questi intanto sono i risultati di chi fa questo tipo di pubblicità. Comunque 
vi ringrazio perché in qualche modo vedo ripercorso con grande rigore, con 
grande serietà, una strada che in parte abbiamo percorso anche noi. Ci sono 
spunti assolutamente nuovi. Vedrete che alcune delle iniziative proposte, le 
metteremo in atto subito. E vi prego anche di fare, come dire, un’attività di 
controllo, cioè di non considerare esaurito il vostro lavoro con la presenta-
zione dell’istanza, che si può dire accolta, ma anche verifi care che le cose che 
qui vi ho detto, abbiano davvero un seguito. Perché io credo che la politica 
sia credibile, in particolare tra i giovani, se non si riduce a delle parole, ma 
prosegue con dei fatti. Grazie
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Padova, 28.03.2007

Al SINDACO DELLA CITTA’ DI PADOVA

ISTANZA EX ARTICOLO 14 
DELLO STATUTO COMUNALE

I sottoscritti, alunni delle classi V A del Liceo Scientifi co “I. Nievo”, V Bp e 

V Bg dell’ Istituto Tecnico Commerciale “P. F. Calvi” e III A del Liceo Classico 

“T. Livio” di Padova. 

PREMESSO

- che sono stati coinvolti già dallo scorso anno scolastico nel progetto 
Scuola Permanente di Educazione Civica “Livio Paladin”, promosso dal 
Comune e dall’Università di Padova e hanno seguito il previsto percorso 
formativo in tutte le sue fasi, cogliendone il senso peculiare;

- che quest’anno il progetto “Livio Paladin” ha affrontato il tema del fe-
nomeno SPRITZ a Padova; l’argomento è stato affrontato in numerosi 
incontri con esperti in materia, tenutisi nei giorni 15 e 24 novembre, 21 
dicembre, 17 e 25 gennaio; 

- che ritengono di aver raccolto suffi cienti elementi di documentazione 
e informazione in ordine al problema; in modo particolare sono state 
prese in esame le richieste, le manifestazioni di disagio e le esigenze spes-

so discordanti delle parti della cittadinanza coinvolte; nella fattispecie 
espresse da: 

• l’Assessore alle politiche giovanili  Claudio Piron;
• l’Assessore alla città metropolitana Ivo Rossi;
• alcuni esponenti della categoria dei baristi del centro storico di Padova 

(tra cui il Sig. Enrico Bertoletti);
• il Sig. Angelo Luni in rappresentanza dell’ Associazione provinciale pub-

blici esercizi;
• il Dott. Mauro Cinefra  in rappresentanza della Confesercenti;
• il Dott. Paolo Carlotto in rappresentanza  della Questura di Padova;
• il Sig. Dino Ponchio in rappresentanza dell’Associazione dei residenti del 

centro storico;
• il Dott. Lucio Terrin, Comandante  dei vigili urbani;
• i rappresentanti del Progetto Giovani, in quanto portavoce della compo-

nente giovanile nelle piazze; del centro;

-  che da ciò è emerso quanto segue:

• i RESIDENTI lamentano intralci alla circolazione stradale, frequenti di-
sturbi della quiete pubblica nelle ore notturne, sporcizia anche di ordine 
fi siologico e conseguente degrado della zona del centro storico;

• i BARISTI richiedono l’uniforme applicazione degli orari di chiusura 
nell’area del centro storico e che non vengano apportate limitazioni al 
corretto esercizio della propria attività;

• i CONSUMATORI, desiderano esercitare liberamente il diritto di ag-
gregazione anche attraverso un consumo dello SPRITZ purché vi sia un 
adeguato rapporto qualità-prezzo;

• tutte le categorie manifestano forte preoccupazione per la presenza in-
controllata di attività illecite non suffi cientemente sanzionate dall’Auto-
rità, quali lo spaccio di sostanze stupefacenti.
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CONSIDERATO CHE

-  per il fenomeno dello SPRITZ vengono in rilievo le seguenti disposizio-
ni:

•  gli artt. 13 e 24 della Costituzione italiana;
•  l’art. 689 C.P., relativo alla somministrazione di bevande alcoliche a mi-

nori;
•  gli artt. 635, 639 e 733 C.P. e l’ art. 2 del Regolamento di Polizia Urbana 

del Comune di Padova,   relativi al danneggiamento, deturpamento ed 
imbrattamento del patrimonio nazionale e della altrui proprietà;

•  gli artt. 659 e 660 C.P. e gli artt. 8 e 10 del Regolamento di Polizia Urbana 
del Comune di Padova, relativi al disturbo della quiete pubblica ed alle 
molestie arrecate alla persone;

•  l’art. 726 C.P. e l’art. 5 del Regolamento di Polizia Urbana del Comune 
di Padova, relativi agli atti contrari alla pubblica decenza;

•  gli artt. 441 e 442 C.P., relativi alla contraffazione od adulterazione di 
sostanze alimentari ed al conseguente commercio;

•  l’art. 687 C.P., relativo al consumo di bevande alcoliche in tempo di ven-
dita non consentita;

•  l’art. 688 C.P., relativo all’ubriachezza;
•  l’art. 588 C.P., relativo alle risse;
•  l’art. 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 convertito con Legge 

n.248 del 4 agosto 2006;
•  gli artt. 2, 4 e 5 della legge regionale 14 settembre 1994 n. 40;
•  l’art. 13 e art. 14 dello Statuto del Comune di Padova;
•  la deliberazione della Giunta Comunale di Padova n. 2006/0761 del 

29.11.2006;

-   peraltro risultano altresì rilevanti i seguenti atti amministrativi:

•  l’ordinanza del Dirigente del Settore Commercio ed AA.EE del 
03.12.2002, prot. gen. n. 1585012, che ordina di attenersi scrupolosa-
mente alle disposizione della L. n. 287/91 e di effettuare la somministra-
zione di bevande esclusivamente con bicchieri di vetro, successivamente 
annullata nella relativa parte qua dallo stessa Amministrazione;

•  il Protocollo con gli esercenti denominato “Carta di Qualità”  del 
04.04.2006;

•  l’Ordinanza del Sindaco di Padova  n. 10 del 02.05.2006 che stabilisce 
l’orario massimo di chiusura serale alle ore 24 per i Pubblici Esercizi di 
tipo B ubicati nelle vie ivi indicate;

•  l’Ordinanza del Prefetto della Provincia di Padova del 24.05.2006 che 
vieta, in via sperimentale dal 24 maggio al 25 giugno 2006, nei giorni, 
negli orari e per gli esercizi ivi indicati, la vendita per asporto all’esterno 
dell’area di somministrazione di bevande alcoliche di qualunque grada-
zione, in vetro o in lattina;

•  l’Ordinanza del Prefetto della Provincia di Padova del 26.06.2006 che 
vieta, dal 26 giugno al 26 luglio 2006, nei giorni, negli orari e per gli 
esercizi ivi indicati, la vendita per asporto all’esterno dell’area di sommi-
nistrazione di bevande alcoliche di qualunque gradazione, in vetro o in 
lattina;

-  risulta esservi una persistente e signifi cativa inottemperanza alle disposi-
zioni e ai provvedimenti amministrativi di cui sopra.

Non si ritiene pertanto necessario ricorrere alla produzione di ulteriori 
normative, poiché quelle esistenti risultano adeguate e più che suffi cienti, 
sebbene in larga parte non applicate. Si riconosce peraltro che occorre pro-
muovere il principio di legalità ed affrontare il problema anche con apposite 
politiche attive.

Tutto ciò premesso e considerato, i sottoscritti presentano formale istanza e 

mettendo in luce che spesso i comportamenti scorretti sono tanto più fr equenti 

e manifesti quanto meno vengono sanzionati in modo visibile, 



44 45

CHIEDONO

che il Sindaco, per quanto rientra nelle proprie attribuzioni, disponga 
direttamente o si attivi presso le Autorità competenti affi nché:

• vengano resi visibili i provvedimenti, ovvero le sanzioni amministrative e 
penali, irrogati nei confronti dei trasgressori;

• venga data maggiore visibilità alle forze dell’ordine soprattutto con una 
funzione deterrente per comportamenti devianti o inadeguati, sia per 
quanto riguarda gli esercenti, sia per quanto riguarda gli avventori;

• vengano potenziati e resi più effi cienti i servizi igienici pubblici.

Inoltre propongono:

• di considerare lo spostamento dei locali solo durante i mesi estivi e pre-
feribilmente in zona Portello o in un’altra più centrale, non ritenendo 
praticabile la soluzione Fiera;

• la promozione di una bevanda a bassa gradazione alcolica che vada ad 
affi ancare lo SPRITZ. Riteniamo infatti che il “fenomeno SPRITZ” sia 
una moda e che quindi possa essere utile offrire un’alternativa;

• incontri educativi ed informativi per sensibilizzare i giovani e le loro fa-
miglie, evidenziando la questione morale che ne sta alla base.

Si confi da pertanto nell’accoglimento delle richieste sopra esposte.

SEGUONO FIRME

Aldinio Colbachini Francesco
Amoruso Giorgio
Andreatta Sebastiano
Bacchin Nicholas 
Bandiera Mattia
Bardicchia Marco
Battagin Enoch 
Bizzotto Paolo
Belloni Francesco
Benasciutti Stefano
Bertolissi Giacomo
Borella Elisabetta
Boscoscuro Martina
Bova Alice
Bulzacchi Giulia
Buso Jacopo
Calzavara Valerio
Capuzzo Giulia 
Carobene Mariaceleste
Carozza Matteo
Cefaro  Giulia
Cinetto Giulia
Corazza Gianmarco
Cortellazzo Laura
Creponi Barbara
D’Antuono Gian Carmine
D’Ascanio Francesca
Dainese  Clara
Daniele Alice
Dapiran Natasha
Deangelis Giulia
De Marco Anna
Degan Claudia
Destro Jacopo
Di Giovanni Valentina
Dunaiev Andrian
Espro Daniele
Fontolan Marco
Francescato Bovo Luca
Frison Gabriele
Gai Camilla
Galeazzo Giorgia
Galtarossa Franco
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Ghedina Andrea
Gianesini Ilaria
Gratta Andrea
Grigoletto Alessia
Magagna Francesca
Mammone Dario
Marcolongo Angelo
Mardegan Matteo 
Martinello Luca
Masarotto Camillo
Mason Gian Marco
Mazzucato Sara
Meneghini Claudio
Metelli Alessia
Negro Francesca
Niselli Federica
Padovan Daniele
Parlatore Stefano
Pereira Nadia
Piazza Giacomo
Picardi Edgardo
Piccolo Laura 
Pizzoccaro Paolo
Ponchia Elena
Quaggio Silvia
Rabbi Mattia
Sabbadin Stefano
Salmaso Elena
Sinigalia Edoardo
Spimpolo Alessandro
Squarcina Thomas
Stoppa Maria Cristina
Svaluto Giacomo
Testi Giacomo
Tosato Marco
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Varotto Riccardo 
Ventrudo Stefano
Zaggia Mattia
Zambelli Giacomo
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